
Colore: Composite   -----   Stampata: 18/09/01    22.23   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 12 - 19/09/01  

Natalia Lombardo

ROMA Oggi potrebbe finalmente usci-
re una fumata bianca da Palazzo San
Macuto: sembra probabile, infatti,
l’elezione di Claudio Petruccioli, can-
didato dell’Ulivo, come presidente
della Commissione parlamentare di
Vigilanza Rai. Un ruolo che per con-
suetudine democratica spetta all’op-
posizione. Se per due volte (l’ultima
riunione è del 4 settembre) la mag-
gioranza di centrodestra ha fatto
mancare il numero legale, oggi avreb-
be cambiato posizione, per evitare,
spiega Mario Landolfi, portavoce di
An e possibile candidato alla presi-
denza, «di esasperare i rapporti fra
maggioranza e opposizione, dato che
è cambiato il contesto rispetto a una
settimana fa». Di sicuro il presidenti
di Camera e Senato, Pierferdinando
Casini e Marcello Pera, hanno lavora-
to perché non si verificasse una rottu-
ra grave, tanto più in questo momen-
to di difficoltà internazionale.

Il «caso Vigilanza» ha bloccato
anche l’avvio sulle reti Rai della cam-
pagna elettorale per il referendum
sulla riforma federalista, ormai alle
porte. Spetta alla commissione, infat-
ti, stabilire il regolamento degli spazi
elettorali per la tv pubblica. Di fatto
questo vuoto istituzionale ha creato
un «buco» di informazioni sul voto
del 7 ottobre, denunciato ieri dal Co-
mitato per il Sì, ormai lanciato nella
campagna elettorale che avrà una
giornata clou il 29 settembre, in un
«Referendum Day». Ma in tv si co-
mincia a parlarne solo ora, (anche
perché il presidente della Rai, Zacca-
ria, in mancanza di un regolamento
specifico ha permesso l’applicazione
del testo redatto dall’Authority per le
tv private). Sugli schermi è apparso
qualche timido spot, il lunedì, tre
giorni a settimana c’è uno spazio di
quindici minuti sulla testata Tribune
e Servizi parlamentari della Rai. E
ieri Antonio Bassolino, in una confe-
renza stampa a Montecitorio, ha raf-
forzato le motivazioni per un voto
favorevole: «Un sì alla riforma costi-
tuzionale in senso federalista modera-
to, voluta dagli Enti locali, sarà an-
che un no alla devolution voluta da
Bossi». Gli risponde a stretto giro Ro-
berto Formigoni (che pure ha annun-
ciato il suo sì): «L’Ulivo ha deciso di
far vincere i no? Bassolino dà un se-
gnale: che il centrosinistra presenta il
referendum come un tentativo di ri-
vincita sul 13 maggio».

Il comitato per il Sì, invece, si sta
allargando: da una parte si ricompat-
ta il tradizionale fronte referendario
con Achille Occhetto e Mario Segni,
dall’altra va oltre lo schieramento di
centrosinistra. Comprende l’Anci,
l’associazione dei Comuni, Democra-

zia Europea di Sergio D’Antoni e An-
tonio Di Pietro, ora alla presidenza
del comitato insieme a Bassolino, Le-
opoldo Elia, Agazio Loiero, Marco
Boato e Claudio Martini, presidente
della Regione Toscana. Ora la campa-

gna elettorale entra nel vivo; nasce-
ranno comitati regionali, provinciali
e cittadini; sono pronti 60mila mani-
festi e 5mila depliant dall slogan «Un
Sì per un’Italia più federale e più uni-
ta». E l’Anci impegna i comuni ad

inviare lettere ai cittadini per comin-
ciare a pensare dove hanno messo la
scheda elettorale. È lo stesso Segni a
spiegare che «non si vota fra destra e
sinistra, ma fra una riforma non per-
fetta ma equilibrata, l’alternativa è

un federalismo selvaggio alla Bossi».
Black out d’informazione sul re-

ferendum e Vigilanza Rai sono due
questioni intrecciate che dipendono
da una volontà politica della maggio-
ranza: la prima per far cadere nel

nulla il voto del 7 ottobre, la seconda
perché è in gioco uno scontro nello
stesso centrodestra sul controllo dei
media. An e Lega finora hanno po-
sto un ricatto: finché resta questo
Cda della Rai e il presidente Zacca-
ria, non se ne parla di concedere la
Vigilanza all’opposizione. Se i mode-
rati del Biancofiore sono sempre sta-
ti favorevoli a lasciare il posto all’op-
posizione (Marco Follini, presidente
del Ccd, smentisce di essere in lista
per il centrodestra), Gianfranco Fini
punta alla guida dei vertici Rai, quin-
di avrebbe voluto mantenere la Vigi-
lanza a bagnomaria fino a febbraio,
quando scade il mandato del Cda. E
Mario Landolfi, che era in corsa
(suo malgrado, dice) per la poltrona
della Vigilanza, non può far a meno
di aggiungere che «resta in piedi un
vulnus istituzionale: tanti auguri a
Petruccioli ma così la sinistra ha otte-
nuto la botte piena e la moglie ubria-
ca».

Che la presidenza della commis-
sione di vigilanza spetti all’opposizio-
ne «è un atto dovuto istituzionale»,
spiega Giuseppe Giulietti, responsa-
bile informazione dei Ds, «se viene
eletto Petruccioli è solo la restituzio-
ne di ciò che abbiamo fatto», ovvero
che nei governi dell’Ulivo quel posto
è stato ricoperto da Francesco Stora-
ce e poi da Mario Landolfi, entrambi
di An. Giulietti inoltre smentisce «in-
ciuci» sotterranei: «Ero alla riunione
dei Ds, non è vero che abbiamo pro-
messo che fra venti giorni Zaccaria e
Balassone si sarebbero dimessi».

ROMA Jorg Haider potrebbe fare
l'ennesima comparsa a Trieste
sabato prossimo. Il governatore
della Carinzia è stato invitato alla
manifestazione del «Torneo delle
XIII casade», che vedrà in Piazza
Unità sfilate in costume e giochi
cavallereschi.
Haider è stato invitato a
partecipare, insieme al sindaco di
Friesach (Austria)
dall'Associazione delle XIII
casade, che organizza
manifestazioni di carattere
medioevale. La presidente
dell'associazione, Edda Vidiz,
spiega di averli invitati durante
una manifestazione nell'aprile
scorso in Austria.
«Ma li invitai in veste di
cavalieri», ci tiene a precisare.
«Haider accettò di partecipare
-prosegue- e la scorsa settimana
confermò la sua venuta a Trieste
al sindaco di Friesach».
«Ma tre giorni fa -conclude la
Vidiz- la segretaria del
governatore ha invece detto che
non sarebbe venuto». Haider non
è nuovo a decisioni dell'ultimo
minuto e a «improvvisate».
Esattamente un anno fa arrivò a
Trieste per partecipare ad una
manifestazione a cui non era stato
invitato. L'allora sindaco Riccardo
Illy fece praticamente finta di non
vederlo.
Il leader xenofobo della Carinzia
trova a Trieste un clima politico a
lui favorevole dopo che la Destra
ha spadroneggiato nelle ultime
elezioni amministrative, nel
municipio e al livello regionale. E
dopo che, in virtù di ciò, molto
nostalgici del fascismo hanno
cominciato a tirare fuori dalle loro
soffitte cimeli del duce o similari.
Ecco che Haider decide di
rimettere piede a Trieste, dove,
comunque, resta una parte
democratica di elettori che farebbe
volentieri a meno di ospitare
questo capo della Destra europea.

Roberto Monteforte

ROMA La Santa Sede può essere nell’oc-
chio del terrorismo fondamentalista isla-
mico. Lo affermano autorevoli esperti in-
ternazionali di antiterrorismo. È un perico-
lo da correre. Il Papa ha deciso: il program-
ma di viaggio non si modifica, sabato pros-
simo 22 settembre partirà per il Kazaki-
sthan, l’ex repubblica sovietica a maggio-
ranza islamica, da dove il 25 settembre
raggiungerà la repubblica dell'Armenia
per l’annunciata visita ecumenica.

Anche se quell’area non è così lontana
dall’Afghanistan. Anche se c’è chi è pronto
a scommettere che il prossimo week-end
potrà essere quello dello «show down», del-
la temuta reazione annunciata da Bush
contro i responsabili dell’attacco alle due
Torri di Manhattan e al Pentagono, anche
se inizierà la caccia a Bin Laden e alle sue
basi del terrore e verranno colpiti dura-
mente i paesi che lo hanno appoggiato.

Giovanni Paolo II che con la forza
della sua autorità morale ha rivolto con
insistenza agli Usa e all’Occidente l’invito
a «non cedere alla tentazione dell’odio e
della violenza» e che ha ribadito anche
recentemente, durante l’udienza con il
nuovo ambasciatore statunitense presso la
Santa Sede, il suo «no alla guerra e alla
ritorsione», ha tenuto fermo il suo calenda-
rio di visite che vede come prima tappa
proprio un paese a maggioranza islamica.
È un caso,il viaggio era programmato da
tempo, ma la visita in Kazakhstan in que-
sto momento assume un valore particola-

re: è l’incontro con la comunità di un pae-
se asiatico crocevia di culture ed etnie di-
verse, dove vi è tolleranza e libertà di culto
e collaborazione tra tutte le religioni.

È un atto concreto per indicare al
mondo, nel momento di maggiore rischio,
la via del dialogo con il mondo islamico da
percorre con coraggio e tenacia che certo
non mancano al vecchio pontefice, un per-
corso da seguire per isolare ogni fondamen-
talismo.

Durante questo viaggio non sono pre-
visti incontri ufficiali con la comunità isla-
mica, ma tutto il popolo accoglierà il pelle-
grino Wojtyla e saranno molti i musulma-
ni che affolleranno le chiese cattoliche.

La tappa nell’ex repubblica sovietica
potrà rappresentare un altro tassello al
ponte tra le civiltà, posto per ribadire il no
alle guerre di religione. È quello che chiedo-
no molti leader dei paesi islamici modera-
ti, che pur condannando il terrorismo han-
no invitato Bush ed i suoi alleati ad evita-
re in tutti i modi di innescare una guerra
individuando nell’Islam il nemico (una
scelta che «avrebbe conseguenze devastan-

ti per tutti» e lo hanno invitato a colpire
con precisione solo i responsabili delle stra-
gi terroristiche, senza aggiungere altre vitti-
me innocenti a quelle che già ci sono state.
Un messaggio che pare il presidente Bush
abbia raccolto lunedì scorso, visitando la
moschea di Manhattan.

Il pericolo da scongiurare è la «rottu-
ra tra due civiltà», l’Occidente contro la
variegata realtà islamica come ha sottoli-
neato il sottosegretario vaticano al dialogo
interreligioso monsignor Anthony Felix
Machado.

Dal Vaticano, che ha antenne sensibi-
li grazie all’attività dei nunzi apostolici e
alla fitta rete di rapporti attivati dalla Se-
greteria di Stato con i paesi arabi, assicura-
no che «i rapporti tra la comunità cattoli-
ca e quella musulmana sono buoni». Ma
perché sia possibile mantenere questo profi-
cuo filo di dialogo è importante che la
Chiesa cattolica, universale e che parla
mondo, non sia identificata con l’Occiden-
te o legata a qualche nazione o ideologia.
Così come durante la guerra del Golfo, o
con la condanna verso «una globalizzazio-
ne selvaggia che penalizza una parte del
mondo e rischia di perpetuare ingiustizie e
discriminazioni verso i poveri della terra»,
Giovanni Paolo II ha alzato la sua voce
critica, richiamando tutti alla responsabili-
tà per il futuro del pianeta.

In questo vi è anche un invito alle
comunità islamiche diffuse in tutti i conti-
nenti ad evitare semplificazioni pericolose,
a tenere ben distinti il piano religioso da
quello politico, che in Occidente a differen-
za del mondo islamico, non coincidono.

Che vi sia stata, anche in questo caso, una
differenziazione nella posizione del pontefi-
ce da quella di molti politici occidentali è
evidente. È il fermo «no alla guerra e alla
ritorsione». Altri autorevoli cattolici han-
no parlato della necessità di colpire con
decisione i colpevoli delle stragi, una volta
individuati con precisione. «Devono pagar-
la cara e questo perché rappresenta un
necessario atto di giustizia» ha affermato
il cardinale Ersilio Tonini. Ma il pericolo
che la Santa Sede vuole scongiurare è quel-
lo di una «guerra santa», di una reazione
violenta indeterminata che potrebbe inne-
scare un pericoloso meccanismo di ritorsio-
ni dagli esiti devastanti. Quanti sarebbero
le vittime delle doppie ritorsioni? Quale
sarebbe il destino dei cristiani che vivono
in Asia,in Medio Oriente e in Africa, già
oggi vittime di persecuzioni violente? In
un processo di radicalizzazione dello scon-
tro a tutto vantaggio delle componenti più
fondamentaliste finirebbero con l’essere
identificati con l’Occidente e quindi con il
nemico, visto che praticano la stessa religio-
ne. A questo corriponderebbe un fenome-
no speculare, anche se molto probabilmen-
te con punte meno violente, in Occidente,
dove i «nemici» sarebbero gli immigrati e
coloro che provengono dall’Asia, dal Me-
dio Oriente odall’Africa.

Non è un destino ineluttabile. I conti
con il fondamentalismo vanno fatti, ma
anche per evitare un destino così disastro-
so per l’umanità Giovanni Paolo II perse-
gue con tenacia lungo la via del dialogo di
cui è una tappa anche il viaggio in Kazakh-
stan.

La sezione Aequa di Roma e i com-
pagni della sezione Giustizia Ds
partecipano al dolore di Paolo Teo-
doli per la prematura scomparsa
del fratello

ANDREA
Roma, 19 settembre 2001

A tredici anni dalla scomparsa del
compagno

NICOLA IODICE
i familiari, con l’affetto di sempre,
ne ricordano l’impegno politico e
la carica umana.
Meduno (Pordenone), 19 settembre
2001

Si potrebbe sbloccare il regolamento sulle tribune elettorali legate allo svolgimento del referendum federalista

Vigilanza, oggi l’elezione del presidente
Possibile l’insediamento di Petruccioli dopo la mediazione dei presidenti delle Camere

Haider incombe
su Trieste
sabato prossimo

Giovanni Paolo II partirà sabato per il Kazakhstan. Un viaggio per scongiurare la «guerra santa» dopo gli attentati in Usa

Nella ricerca del dialogo la sfida del Papa

ROMA «Questa è una riforma voluta
da Regioni, Province e Comuni, co-
struita insieme. Non è la riforma del
centrosinistra, anche se è la maggio-
ranza che l’ha votata». Vasco Errani,
presidente della Regione Emilia Ro-
magna, nonché vicepresidente della
Conferenza delle Regioni, invita a
votare il referendum del 7 ottobre,
sia chi è favore che chi è contro la
modifica costituzionale approvata
nella scorsa legislatura.

Questo referendum rischia di
passare inosservato. Il comita-
to per il Sì, ovviamente parla
di voto utile. Perché?
«Per tre motivi: primo perché è

la prima volta nella storia della Re-
pubblica che si vota per un referen-
dum costituzionale, quindi i cittadi-
ni possono dare un parere su una
pagina della Costituzione; secondo,

è un voto utile, in quanto non c’è un
quorum da raggiungere. Questo
vuol dire che è una decisione impe-
gnativa sulla riorganizzazione dello
Stato, si dà il via all’autogoverno dei
territori, Comuni, Province e Regio-
ne e, al tempo stesso, si rifonda l’uni-
tà del paese».

In che modo il federalismo ri-
fonderebbe l’unità dell’Italia?
«Allo Stato restano poche funzio-

ni ma fondamentali, quelle che difen-
dono i diritti dei cittadini, diritti so-
ciali come scuola e sanità, anziché
creare un federalismo dal marchio
egoistico e non solidale».

Sul territorio, quali sono i van-
taggi che porterà la riforma,
se verrà confermata?
«Anche le decisioni del governo

diventano più vicine ai cittadini, per-
ché Province, Comuni, Regioni, cit-

tà metropolitane entrano a far parte
della Costituzione. Si ribalta la logi-
ca del centralismo dello Stato, le scel-
te non vengono fatte più dall’alto».

Molti «governatori» del cen-
trodestra si sono espressi per
il Sì, compreso Formigoni. Co-
me mai, secondo lei?
«Non mi stupisce che siano favo-

revoli, perché questa riforma è stata
chiesta dalle Regioni, dai Comuni e
dalle Province, sia del centrosinistra
che del centrodestra, alle commissio-
ni Affari costituzionali e ai gruppi
parlamentari, la legge è stata costrui-
ta e votata insieme, anche da Formi-
goni. Del resto era chiaro che il refe-
rendum sulla devolution in Lombar-
dia era un’azione propagandistica le-
gata al rapporto con la Lega. La legge
è stata votata dalla maggioranza di
centrosinistra, ma ormai lo schiera-

mento a favore va ben oltre al centro-
sinistra, perché è chiaro che è una
riforma utile ai cittadini».

Il governo presenterà comun-
que la proposta di legge sulla
devolution voluta da Bossi,
con le aggiunte sul presiden-
zialismo e su Roma Regione,
chieste da An. Ma se il Sì con-
ferma la riforma, dovrà tener-
ne conto?
«Non si può prescindere dalla

riforma se vincono i sì. Del resto la
devolution di Bossi dal punto di vi-
sta sostanziale è poca cosa, cultural-
mente, invece, nasce dall’idea di un
federalismo “fai da te”, nel quale
ogni regione fa quel che vuole. Così
si genera solo una gran confusione e
si mette in discussione il sistema uni-
tario e nazionale. Non c’è paese fede-
rale al mondo in cui questo accade».

Si è sempre parlato di un am-
pliamento della modifica costi-
tuzionale. In che senso?
«Anzitutto superando il bicame-

ralismo perfetto: dovrà nascere uno
Senato federale, praticamente sareb-
be l’equivalente della Camera delle
Regioni, poi l’elezione di alcuni giu-
dici della Corte Costituzionale da
parte del nuovo Senato».

La maggioranza di centrode-
stra punta a far cadere nel si-
lenzio il referendum, lo ritie-
ne inutile tanto rilancerà la de-
volution. E l’informazione sui
media è ancora nulla. Un ritar-
do che può avere delle conse-
guenze?
«Il centrodestra ha l’obiettivo di

nascondere il referendum perché
crea dei problemi rispetto a certi di-
segni. Ora, che lo faccia una forza

politica può essere anche comprensi-
bile, ma che questo avvenga da parte
delle istituzioni no. Infatti spero che
la Rai e le tv private recuperino il
tempo perso, che insieme agli enti
locali facciano il massimo per far ca-
pire ai cittadini il merito della legge,
in modo che possano esprimersi col
voto. E chiedo un impegno forte an-
che da parte del governo».

Non serve il quorum, ma è pos-
sibile che i cittadini disertino
le urne, il 7 ottobre?
«Il referendum non può essere

un flop, perché il risultato dipende
solo da ciò che esprime chi è andato
a votare, dato che non c’è quorum.
Per questo, però, è utile che tutti si
rechino alle urne, anzi, proprio chi è
contrario ha il dovere di votare. Vin-
ce chi prevale, un sì o un no».

n.l.

Il presidente della regione Emilia Romagna invita alla partecipazione per il referendum del 7 ottobre. «No alla devolution di Bossi»

Errani: votare sì sarà utile per rinnovare lo Stato

La Santa Sede teme
una reazione
violenta
con conseguenze
devastanti
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